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 Disegno di legge regionale
NOTA METODOLOGICA

 

La proposta di legge è impostata sul seguente schema logico:

 

1.    Individuazione delle funzioni fondamentali della Provincia derivanti da normative statali. In linea teorica (purtroppo non pratica a causa della L. n. 190/2014) tali funzioni sono coperte da trasferimenti statali e da entrate tributarie proprie. Tra le funzioni fondamentali si possono individuare anche quelle di servizio ai Comuni per la gestione dei servizi generali, come indicato dalla L. n. 56/14.

 

2.    Applicazione dell’art. 1 comma 90 della L. n. 56/2014 sulla ricognizione dei servizi a rilevanza economica sul territorio e affidamento degli stessi alle Province. In particolare alle Province vengono attribuite, entro 60 giorni, le competenze in materia di gestione del ciclo integrato delle acque e del ciclo dei rifiuti. Tali competenze, tipiche di quelle di area vasta, darebbero immediata attuazione alla riforma, garantendo un livello di entrate correnti che potrebbe ripristinare le capacità di indebitamento degli Enti. Tale evenienza darebbe immediato respiro anche agli interventi su scuole e viabilità provinciale.

 

3.    Individuazione delle funzioni oggetto di riordino. Trattasi delle funzioni non più fondamentali a seguito dell’applicazione della L. n. 56/14 e delle funzioni fondamentali (ambiente, pianificazione, viabilità regionale) svolte dalle province su delega, attribuzione e/o trasferimento da parte della regione. Tra queste funzioni non vengono trattate quelle dei Corpi di polizia provinciale e Servizi per l’impiego e politiche attive del lavoro che l’accordo Stato Regioni esclude dalle leggi di riordino regionali.

 

4.    Individuazione delle funzioni che immediatamente sono riattribuite alle Province. Sono quelle già attribuite da leggi regionali sulle funzioni fondamentali (ambiente, pianificazione, viabilità regionale), per le quali, tuttavia, occorre individuare la copertura finanziaria adeguata. In coerenza con quanto stabilito sulle competenze gestionali dei servizi a rilevanza economica, non sono riattribuite le competenze in termini di controllo su dette materie. D’altronde, il Servizio di Polizia Provinciale è tra le funzioni considerate non più di competenza per gli Enti di area vasta.

 

5.    Funzioni che immediatamente vengono attribuite ad altri. Sono quelle legate al diritto allo studio e all’assistenza a ciechi e sordi che erano fortemente coperte da finanziamenti provinciali e che ora non sono più nelle disponibilità finanziarie delle Province. Inoltre vengono immediatamente trasferite le funzioni in materia di turismo, formazione professionale, agricoltura, caccia e pesca, raccolta funghi epigei e genio civile. Con deliberazione della Giunta Regionale, da emanare entro 30 giorni dall’entrata in vigore della legge, devono essere disposte le modalità per l’effettivo trasferimento delle funzioni di cui al precedente comma, delle risorse e del personale delle Province addetto all’esercizio delle stesse. Nelle more, le Province continuano nell’esercizio delle funzioni con oneri a carico della Regione.

6.    Per il riordino delle altre funzioni le stesse vanno suddivise tra Regione, Province e Comuni sulla base del principio di sussidiarietà; conseguentemente, tutte le funzioni che non attengono ad esigenze unitarie per la collettività ed il territorio regionale, sono conferite ai Comuni, in forma singola o associata, o alle Province. Tale individuazione deve avvenire, entro tre mesi, con apposite leggi regionali, in condivisione con il C.A.L. Nelle more, le funzioni sono svolte dalle Province con onere a carico della Regione.

Si evidenzia come l’attuale sistema delle funzioni fondamentali non è coperto da entrate proprie dirette e, quindi, nel breve periodo non potranno più essere gestite dalle Province nell’attuale configurazione stante il forte taglio dei trasferimenti statali.

In questa prospettiva la Regione deve superare l’attuale assetto delle province abruzzesi ed individuare nuove forme di gestione di area vasta che prefigurino le Province come Comunità locali di area vasta, in coerenza con la nuova natura giuridica di enti di derivazione comunale, favorendo la gestione condivisa e/o coordinata delle funzioni, in particolare di quelle generali di supporto a quelle fondamentali. Le Province si propongono per sperimentare tale forma innovativa di gestione, nel rispetto comunque degli stringenti vincoli di legge attualmente vigenti.

 

7.    Vengono enunciati i principi per il trasferimento del personale e per il trasferimento dei beni e successione nei rapporti attivi e passivi alla Regione. Tali principi devono trovare applicazione nella formulazione delle leggi regionali e negli accordi susseguenti in fase attuativa.

 

8.    Come principio metodologico si ribadisce, infine, che la decorrenza dell’esercizio delle funzioni riassegnate alle Province o trasferite ai Comuni, tranne quelle di cui alla riattribuzione immediata, è contestuale all’effettivo trasferimento delle risorse finanziarie, umane e strumentali necessarie all’esercizio delle medesime.

 

 

Disegno di legge regionale

 

NORME PER LA DEFINIZIONE ED IL RIORDINO DELLE FUNZIONI AMMINISTRATIVE PROVINCIALI

 

Capo I

Oggetto e principi

 

Art. 1 – Oggetto e finalità

 

1.     La presente legge disciplina, in attuazione della legge 7 aprile 2014 n. 56, le modalità di definizione delle competenze rientranti nelle funzioni amministrative fondamentali delle Province dell’Abruzzo ed il riordino di quelle non fondamentali rientranti nelle materie di competenza legislativa regionale ai sensi dell’articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione.

 

2.     Il riordino è finalizzato alla riorganizzazione delle funzioni regionali e locali, al miglioramento delle prestazioni che le pubbliche amministrazioni locali erogano in favore dei cittadini e delle imprese, alla semplificazione dei processi decisionali, organizzativi e gestionali, in attuazione dei principi di sussidiarietà, adeguatezza e differenziazione e con l’obiettivo di perseguire il miglioramento dell’efficienza e della efficacia nell'azione amministrativa della pubblica amministrazione. A tal fine, la riorganizzazione delle funzioni tiene conto del nuovo ordinamento delle Province, nella prospettiva della costituzione delle comunità locali per la gestione delle funzioni di area vasta, dei processi aggregativi dei comuni, nonché delle funzioni fondamentali degli enti locali e delle modalità di esercizio previste dalla legislazione statale.

 

3.     A seguito del trasferimento delle funzioni, la Regione garantisce l'adeguamento della legislazione e della programmazione di settore, sulla base del principio dell'organicità e del coordinamento dei provvedimenti nonché dell'aggiornamento delle norme vigenti, anche attraverso l'approvazione di appositi Testi unici. Provvede, altresì, alla disciplina unitaria dei procedimenti amministrativi.

 

4.     La presente legge regola i tempi e le modalità di individuazione e trasferimento delle risorse correlate alle fasi attuative del riordino delle funzioni provinciali.

 

 

Capo II

Funzioni fondamentali

 

Art. 2 – Funzioni fondamentali delle Province

 

1.     Ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione e dell’art. 1, commi 85 e 88, della Legge 7 aprile 2014 n. 56, spettano alle Province le funzioni fondamentali di seguito indicate, comprensive delle connesse attività generali di amministrazione, gestione e controllo:

a)   pianificazione territoriale provinciale di coordinamento;

b)   tutela e valorizzazione dell’ambiente, nei limiti delle competenze assegnate dalla normativa nazionale di settore;

c)   pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia di trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale;

d)  costruzione, classificazione e gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerente; 

e)   programmazione provinciale della rete scolastica e gestione dell’edilizia scolastica relativa alle scuole secondarie di secondo grado; 

f)   raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnico-amministrativa agli enti locali, comprese le funzioni di progettazione per l’utilizzo dei fondi europei;

g)   controllo dei fenomeni discriminatori in ambito occupazionale e promozione delle pari opportunità sul territorio provinciale;

h)   cura dello sviluppo strategico del territorio e gestione di servizi in forma associata, tra i Comuni, attraverso la promozione delle unioni e fusioni di comuni in zone omogenee, e tra le Province, nella prospettiva della costituzione delle Comunità locali di area vasta, come nuova dimensione intermedia per il governo del territorio tra la Regione e i Comuni singoli e associati;

i)  le funzioni di predisposizione dei documenti di gara, di stazione appaltante, di monitoraggio dei contratti di servizio e di organizzazione di concorsi e procedure selettive e tutte le altre funzioni che possono essere svolte unitariamente attraverso specifici accordi e intese tra le Province e i Comuni.

 

2.     La Regione, entro tre mesi dall’entrata in vigore della presente legge, previa intesa in sede di Consiglio delle Autonomie Locali, di seguito C.A.L., armonizza la propria legislazione di settore definendo con atto regolamentare le attribuzioni e le competenze corrispondenti alle funzioni di cui al comma 1 in base ai principi di differenziazione, sussidiarietà ed adeguatezza.

 

Art. 3 – Limiti e modalità di esercizio delle funzioni fondamentali 

 

1.    Le funzioni fondamentali delle Province sono esercitate nei limiti e secondo le modalità della legislazione statale e regionale di settore.

  

Art. 4 – Servizi di rilevanza economica

1. Entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, in attuazione di quanto previsto dall’art. 1, comma 90, della L. n. 56/2014, sono attribuite alle Province, singole o associate, le competenze in materia di gestione del ciclo integrato delle acque e di gestione del ciclo dei rifiuti.

 2. 
Entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge, la Regione individua gli enti o agenzie, comunque denominati, cui sono attribuite, con norme regionali, le funzioni di organizzazione dei servizi di rilevanza economica in ambito provinciale o sub-provinciale diversi da quelle di cui al precedente comma 1 e ne dispone la soppressione e l'attribuzione delle relative funzioni e attività alle Province, singole o associate, in qualità di 

Comunità locali di area vasta nel nuovo assetto istituzionale regionale, con tempi e modalità da definire in sede di C.A.L., secondo i principi di adeguatezza e sussidiarietà.

 

 

Capo III

Riordino delle funzioni non fondamentali già assegnate alle Province

 

 

 Art. 5 – Principi del riordino.
 

1.     Il riordino delle funzioni non fondamentali svolte dalle Province, non rientranti tra quelle fondamentali di cui al precedente Capo, avviene in applicazione del principio di sussidiarietà; conseguentemente, tutte le funzioni che non attengono ad esigenze unitarie per la collettività ed il territorio regionale, sono conferite ai Comuni, in forma singola o associata, o alle Province o alle nuove Comunità locali di area vasta.

 

2.    Le funzioni oggetto di riordino non assegnate alle Province ovvero non riassorbite dalla Regione, sono attribuite ai Comuni o alle loro forme associative, anche definendo gli ambiti territoriali e le soglie demografiche nel rispetto delle quali devono essere esercitate.

 

3.    In capo alle Province devono essere mantenute unicamente le funzioni coerenti con le finalità loro proprie; pertanto, ad esse devono essere riassegnate solo le funzioni che, tenendo conto di quelle fondamentali di cui al Capo II della presente legge e della piena attuazione del comma 90 dell’art. 1 della legge 7 aprile 2014, n.56, sono ad esse riferibili. Tali funzioni devono essere coerenti anche con la successiva definizione dei nuovi Enti di area vasta, derivanti da processi di riordino dei livelli di governo del territorio.
  

4.    Il conferimento di funzioni comprende anche le competenze di organizzazione e le attività connesse e strumentali necessarie all’esercizio delle funzioni conferite.

 

5.     Al fine di promuovere lo sviluppo strategico del territorio e l’innovazione, nei prodotti e nei processi, nella pubblica amministrazione e nei servizi, entro tre mesi dall’entrata in vigore della presente legge la Regione individuerà il percorso per il coinvolgimento delle Province, anche in forma associata tra loro e con i Comuni, nella gestione della Centrale Unica di Committenza regionale, nel supporto ai Comuni in materia di servizi generali nonché di gestione di Fondi Comunitari. In questo contesto la presente norma promuove, altresì, la gestione coordinata e congiunta da parte delle Province delle funzioni fondamentali, generali e attribuite, nel rispetto dei vincoli di legge e, in particolare, di quelli derivanti dalla Legge 23 dicembre 2014 n. 190.

 

6.   La Regione, nelle materie oggetto di riordino, si riserva poteri di indirizzo, controllo e sostitutivi sull’esercizio delle funzioni attribuite.

 

Art. 6 – Ambiti del riordino 

 

1.    Le funzioni non fondamentali oggetto di riordino attengono ai seguenti ambiti:

a)   formazione professionale;

b)   viabilità regionale;

c)   turismo;

d)   agricoltura;

e)   caccia e Pesca nelle acque interne;

f)    espropri per pubblica utilità;

g)   servizi tecnici attività territoriali (ex genio civile) sismica e demanio idrico;

h)   raccolta funghi epigei;

i)    difesa del suolo;

j)    protezione civile;

k)   controllo impianti termici

l)    industria, commercio e artigianato;

m)  assistenza infanzia, handicappati e altri servizi sociali;

n)   diritto allo studio;

o)   sport e tempo libero;

p)   biblioteche, musei e pinacoteche;

q)   valorizzazione di beni d'interesse storico, artistico e altre attività culturali;

r)    tutela ambientale, per quanto di competenza regionale;

s)   urbanistica e pianificazione territoriale, per quanto di competenza regionale.

 

2.    L’attribuzione delle funzioni disposta a norma del presente Capo ha decorrenza dalla data di entrata in vigore della presente legge e comporta l’assegnazione del personale e delle risorse finanziarie necessarie all’esercizio delle stesse, come risultanti dagli atti finali prodotti dall'Osservatorio regionale, ai sensi dell’art. 2, comma 3, del DPCM. Il relativo finanziamento verrà definito mediante intesa in sede di C.A.L., in base al principio di adeguatezza, anche nel rispetto di quanto previsto dalla Legge 23 dicembre 2014, n.190 - Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di Stabilità 2015).

 


3.   Per il periodo decorrente dall'1/1/2015 e fino al giorno antecedente la data di entrata in vigore della presente legge, si dà atto che le funzioni non fondamentali sono state esercitate dalle Province, ai sensi dell’art. 1, comma 89, della legge 7 aprile 2014 n. 56; ciò comporta la maturazione del diritto al corrispondente rimborso regionale delle risorse finanziarie erogate, in conto anticipo, dalle Province per il loro esercizio e dalle stesse rendicontate.

 

4.    La definizione legislativa del riordino di cui al presente Capo è completata entro tre mesi dall’entrata in vigore della presente legge.

 

Art. 7 – Funzioni non soggette a riordino

 

1. In conformità a quanto sancito dall’accordo in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del D. Lgs. 281/1997, e successive modificazioni, non sono disciplinate dalla presente legge le funzioni relative ai Corpi di Polizia Provinciale e i Servizi per l'impiego e politiche attive del lavoro, già esercitate dalle Province, che saranno oggetto di appositi provvedimenti nazionali e/o regionali.

CAPO IV

Funzioni attribuite in sede di prima attuazione del processo di riordino  

 

Art. 8 – Funzioni che restano attribuite alle Province

 

1.    In coerenza con i principi di cui al precedente Capo II, restano attribuite alle Province:

a)    le funzioni in materia di tutela dell’ambiente comprendenti la gestione dei rifiuti a livello provinciale, il rilevamento e la disciplina degli scarichi delle acque e delle emissioni atmosferiche già attribuite da precedenti disposizioni regionali, nonché la funzione di autorità competente concernente l’Autorizzazione Unica Ambientale (AUA) ai sensi del Decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 2013 n. 59;

b)    le funzioni in materia di strade regionali già attribuite alle Province da precedenti disposizioni regionali nonché la programmazione dell’utilizzo delle risorse di qualunque provenienza destinate alla loro gestione;

c)    le funzioni in materia di urbanistica e pianificazione territoriale già attribuite da precedenti disposizioni regionali.

 


2.    Per l’esercizio della funzione di cui al precedente comma – alinea a), la Regione Abruzzo entro 60 giorni dall’entrata in vigore della presente legge definisce, anche attraverso accordi con gli Sportelli Unici per le Attività Produttive e 
nel rispetto del principio comunitario del “chi inquina paga”, le tariffe e gli stanziamenti diretti per l’esercizio delle funzioni attribuite alle Province. Nelle more della determinazione delle nuove tariffe e trasferimenti diretti, la Regione assicura alle Province il trasferimento delle corrispondenti risorse finanziarie, di importo almeno corrispondente a quanto certificato nel conto consuntivo 2013 di ciascuna Provincia e validato dall’Osservatorio Regionale.

 


3.    Per l’esercizio della funzione di cui al precedente comma – alinea b), la Regione Abruzzo destina annualmente risorse idonee per assicurare adeguati livelli di manutenzione ordinaria e straordinaria, sulla base della spesa media annuale registrata nell'ultimo triennio.

 


4.   Per l’esercizio della funzione di cui al precedente comma – alinea c), la Regione Abruzzo definisce gli stanziamenti diretti per l’esercizio delle funzioni attribuite alle Province, sulla base della spesa media annuale registrata nell'ultimo triennio.

 


5.   Per l’esercizio coordinato o condiviso di tutte le funzioni e in particolare di quelle generali di supporto a quelle fondamentali, le Province promuovono accordi tra loro, nel rispetto dei vincoli di legge vigenti, al fine di ottimizzarne i costi e migliorarne l’efficacia e l’efficienza.

 

Art. 9 – Funzioni attribuite alla Regione e ai Comuni

 

1.    Le funzioni già attribuite alle Province dalla Legge Regionale del 15 dicembre 1978 n. 78 “Interventi per l’attuazione del diritto allo studio” sono assicurate dai Comuni singoli o associati competenti per territorio.

 

2.    Le funzioni già attribuite alle Province dalla Legge Regionale del 9 aprile 1997 n. 32 “Norme di attuazione dell’art. 5 della L. n. 18/1993 n. 67. Restituzione alle Province delle competenze relative all’assistenza ai ciechi e sordomuti ed alla tutela della maternità ed infanzia” sono assicurate dai Comuni singoli o associati competenti per territorio.

 

3.    Le funzioni già attribuite alle Province dalla Legge Regionale del 12 gennaio 1998 n. 1 “Nuova normativa sulla disciplina delle agenzie di viaggio e turismo e della professione di Direttore Tecnico” sono assicurate dai Comuni singoli o associati competenti per territorio.

 

4.     Le funzioni già attribuite alle Province in materia di:

a)     formazione professionale;

b)     agricoltura, comprese le funzioni assegnate con la legge n.10/2003;

c)    caccia e pesca nelle acque interne, per le funzioni conferite con leggi e   disposizioni regionali;

d)     servizi tecnici attività territoriali (ex genio civile) sismica e demanio idrico;

e)     raccolta funghi epigei;

  sono attribuite alla Regione Abruzzo.

 

5.     Con deliberazione della Giunta Regionale, da emanare entro 30 giorni dall’entrata in vigore della presente legge, sono disposte le modalità per l’effettivo trasferimento delle funzioni di cui al precedente comma, delle risorse e del personale delle Province addetto all’esercizio delle stesse, come risultanti dalla mappatura effettuata in conformità a quanto previsto dal DPCM 26 settembre 2014 così come validata dall’Osservatorio regionale, ai sensi dell’art. 2, comma 3, del DPCM.

 

6.     Nelle more del trasferimento delle predette funzioni, la Regione assicura alle Province il trasferimento delle corrispondenti risorse finanziarie, di importo complessivo corrispondente a quanto certificato da ciascuna Provincia e validato dai competenti Uffici Regionali.

  

CAPO V

Funzioni della Regione

 

Art. 10 - Funzioni della Regione

 

1.     Ferme restando le funzioni di programmazione e coordinamento nelle materie di cui all’articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione e le funzioni esercitate ai sensi dell’articolo 118 della Costituzione, nonché quanto stabilito all'art. 9), spettano alla Regione le funzioni amministrative che richiedono il loro unitario esercizio a livello regionale. La Regione può attribuire tali funzioni alle Province, nel rispetto di quanto indicato nella presente legge, anche nell’ottica di successiva attribuzione delle stesse alle nuove Comunità locali di area vasta. 

2.    Entro tre mesi dall’entrata in vigore della presente legge, la legge regionale, sulla base della ricognizione delle funzioni già esercitate dalle Province nelle materie di competenza legislativa regionale, individua le funzioni di cui al comma 1 precedente ed assicura il trasferimento delle risorse e del personale delle Province addetto al loro esercizio. Si applica quanto previsto al Capo VII della presente legge.

 

3.    In attuazione di quanto previsto dallo Statuto della Regione Abruzzo, il disegno della legge di cui al comma 2 è oggetto di intesa in sede di C.A.L..

 

CAPO VI

Funzioni attribuite ai Comuni

 

Art. 11 - Funzioni dei Comuni

 

1.    Ferme restando le funzioni fondamentali spettanti alle Province ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione e del Capo II della presente legge e le funzioni alle medesime attribuite dai Capi III e IV, nonché quanto stabilito all'art. 9, sono trasferite ai Comuni, in forma singola o associata, tutte le funzioni amministrative già conferite alle Province nelle materie di competenza legislativa della Regione, che non richiedono di essere esercitate unitariamente a livello regionale.

 

2.    Entro tre mesi dall’entrata in vigore della presente legge, la Regione, sulla base della ricognizione delle funzioni già esercitate dalle Province nelle materie di competenza legislativa regionale, individua le funzioni da trasferire ai Comuni.

 

3.    Le risorse trasferite dalla Regione e il personale delle Province addetto all’esercizio delle funzioni trasferite ai sensi del precedente comma sono attribuite ai Comuni. Si applica quanto previsto al Capo VIII della presente legge.

 

4.    In attuazione di quanto previsto dallo Statuto della Regione Abruzzo, il disegno della legge attuativa delle disposizioni di cui ai commi 2 e 3 è oggetto di intesa in sede di Consiglio delle Autonomie Locali (C.A.L.).

 

 

CAPO VII 

Disposizioni generali per il trasferimento delle funzioni

 

Art. 12 – Principi per il trasferimento del personale alla Regione

 

1.     Per le funzioni già delegate alle Province, con connesso trasferimento di risorse finanziarie, il personale relativo alla funzione è trasferito alla Regione unitamente alle risorse corrispondenti all’ammontare dei precedenti trasferimenti.

2. Ai fini del trasferimento, si considera il personale dipendente a tempo indeterminato, appartenente alla qualifica dirigenziale e alle categorie del comparto regioni e autonomie locali, nonché il personale a tempo determinato il cui rapporto di lavoro è in corso al momento del trasferimento. Si considera altresì il personale con altre tipologie di contratti di lavoro flessibili stipulati in via esclusiva, e in corso, per lo svolgimento di attività attinenti alla funzione trasferita.

3.     Il numero delle unità di personale da trasferire, con le rispettive qualifiche e profili professionali, necessario per l’esercizio della funzione trasferita, comprese le unità necessarie all’esercizio dei compiti di cui all’articolo 5, comma 4, è individuato in via principale con riferimento al costo del personale che svolgeva, in via esclusiva o prevalente, la funzione alla data di entrata in vigore della legge n. 56/2014. Le modalità di trasferimento di cui alle delibere della Giunta Regionale tengono, altresì, conto:

a)  dell’esclusione dal trasferimento del personale addetto allo svolgimento delle funzioni di cui all’allegato all’Accordo Rep. 106/CU dell’11 settembre 2014;

b)  dei processi di riorganizzazione dell’ente cedente derivanti dall’applicazione delle disposizioni del Capo I del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101 (Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni), convertito con legge 30 ottobre 2013 n. 125. Detti processi di riorganizzazione possono essere attivati dall’ente cedente anche sulla base di accordi preliminari, volti a dare attuazione al piano di riorganizzazione adottato dalla Giunta regionale;

c)  in conformità con gli orientamenti definiti dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, dei processi di mobilità in corso tra pubbliche amministrazioni ai sensi dell’articolo 1, commi 421 e seguenti, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 (Legge di stabilità 2015).

 

4.    L’individuazione nominativa del personale della funzione interessata al trasferimento è effettuata secondo le seguenti priorità, fino al raggiungimento delle unità di cui al comma 2:

a) il personale che risulta aver esercitato la funzione per almeno due anni alla data dell’entrata in vigore della legge n. 56/2014;

b) il personale che risulta aver esercitato la funzione nell’anno 2014;

c) il personale che risulta aver esercitato la funzione nell’anno 2013 in via prevalente;

d) il restante personale che risulta aver esercitato la funzione nell’anno 2013.

e) il restante personale avente idonei requisiti formativi e professionali.

 

5.    Unitamente al personale che esercita la funzione trasferita, viene individuato nominativamente anche il personale svolgente compiti di supporto tecnico, contabile, legale, giuridico o amministrativo, da trasferire alla Regione.

 

6.     In sede di trasferimento viene quantificato il costo annuo lordo di ciascuna unità a tempo indeterminato. Per costo annuo lordo si intende la retribuzione annua lorda, comprensiva del salario accessorio, gli oneri riflessi a carico del datore di lavoro per contributi obbligatori, IRAP, oneri per il nucleo familiare. È altresì quantificato il costo lordo di ciascuna unità con altre tipologie di contratti di lavoro flessibile di cui al comma 1.

 

7.    Gli uffici regionali competenti provvedono agli adempimenti necessari per l’inquadramento del personale trasferito a tempo indeterminato nei ruoli della Regione, appartenente alla dirigenza e alle categorie del comparto regioni e autonomie locali, in conformità a quanto previsto dall’articolo 1, comma 96, lettera a), della legge n. 56/2014. La Regione subentra negli altri contratti di lavoro.

 

8.     Il personale trasferito continua a operare nella sede dell’ente di provenienza con la dotazione strumentale in esercizio, fino alla definizione dei rapporti tra l’ente e la Regione sul trasferimento dei beni e delle risorse strumentali. Gli uffici regionali e gli uffici dell’ente di provenienza competenti possono sottoscrivere intese transitorie per l’ottimizzazione dell’uso delle risorse strumentali.

 

9.     Ai sensi dell’articolo 1, comma 96, lettera a), della legge n. 56/2014, il personale trasferito mantiene la posizione giuridica ed economica, con riferimento alle voci del trattamento economico fondamentale e accessorio nonché l'anzianità di servizio maturata, in godimento all'atto del trasferimento e fino all'applicazione del contratto collettivo decentrato integrativo sottoscritto conseguentemente al primo contratto collettivo nazionale di lavoro stipulato dopo la data di entrata in vigore della legge n. 56/2014.

 

10.   I processi di trasferimento del personale ai sensi del presente articolo si svolgono in osservanza delle disposizioni di legge e contrattuali che stabiliscono le forme di informazione e di consultazione delle organizzazioni sindacali sulle determinazioni organizzative degli enti interessati.

  

Art. 13 – Principi per il trasferimento dei beni e successione nei rapporti attivi e passivi alla Regione

 

1.     La Regione e la Provincia interessata definiscono, in relazione alla funzione trasferita, i beni, le risorse strumentali e i rapporti attivi e passivi in corso da trasferire, secondo le regole stabilite dal presente articolo.

 

2.     Sono esclusi dalla successione e dal relativo trasferimento i residui attivi e passivi generati prima della data di trasferimento della funzione e i debiti e i crediti per prestazioni oggetto di obbligazioni scadute prima del trasferimento medesimo. È altresì esclusa la successione nei rapporti passivi derivanti da fatti e comportamenti illeciti, anche di natura omissiva, posti in essere nell'esercizio delle funzioni oggetto di trasferimento.

 

3.     Sono compresi dalla successione i procedimenti già avviati al momento del trasferimento delle funzioni.

 

4.     Previo specifico accordo, possono restare nella titolarità delle Province i progetti e le attività, in corso all’entrata in vigore della presente legge, relativi a funzioni diverse da quelle fondamentali, per i quali sono stati concessi finanziamenti a seguito di partecipazione a bandi pubblici o per i quali detti enti sono stati individuati come soggetti attuatori dallo Stato o dalla Regione. In tal caso, i progetti e le attività connessi all’attuazione di programmi comunitari sono conclusi dalle province nei termini previsti dalla disciplina comunitaria.

 

5.     Limitatamente al periodo necessario per la conclusione delle attività progettuali di cui ai commi 3 e 4, comprese quelle di rendicontazione, restano nella disponibilità dei medesimi enti le risorse finanziarie già assegnate dalla Regione, dallo Stato e dall’Unione Europea. Gli enti locali interessati si avvalgono a titolo gratuito del personale nel frattempo trasferito alla Regione o ad altri enti, secondo le modalità stabilite negli accordi di trasferimento.

 

6.     Le risorse incassate dalla Provincia e non spese che, per effetto del trasferimento della funzione, spettano alla Regione, sono trasferite alla Regione medesima.

 

7.     Se una funzione oggetto di trasferimento risulta essere affidata dalla Provincia ad altri enti locali, l’accordo individua il soggetto che conclude i procedimenti e gli interventi di cui al comma 4 del presente articolo, anche in difformità dai rapporti instaurati.

 

8.     Gli accordi di cui al comma 1 sono stipulati entro sei mesi dalla data di trasferimento della funzione e del personale. Per l'individuazione dei beni mobili e immobili e delle risorse strumentali da trasferire si osservano i criteri di cui all’articolo 5 del d.p.c.m. 26 settembre 2014 e le norme statali in materia. Il trasferimento dei beni comporta anche il subentro nei rapporti attivi e passivi ad essi inerenti, incluse le rate di mutuo in scadenza dalla data del trasferimento.

 

9.     Per le società e gli altri enti partecipati si fa riferimento ai soli soggetti che esercitano in via esclusiva attività inerenti la funzione trasferita e nei quali la Provincia detiene la maggioranza assoluta delle quote. Non sono comunque soggetti a subentro, a norma del d.p.c.m. 26 settembre 2014, le società e gli altri enti partecipati che risultano in fase di scioglimento o di liquidazione, ovvero per i quali sussistono i presupposti per lo scioglimento o la messa in liquidazione.

 

10.  Per quanto non diversamente regolato, dal trasferimento delle funzioni deriva la successione nei diritti e nelle eventuali relative controversie.

  

Art. 14 - Principi per trasferimento delle funzioni ai Comuni

 

1.     Per il trasferimento delle funzioni ai Comuni si applicano, per quanto compatibili, e intendendo in luogo della Regione, i Comuni, le disposizioni di cui agli articoli 12 e 13.

 

 

CAPO VIII

Disposizioni finali 

Art. 15 – Monitoraggio

1.   Al fine di valutare gli effetti derivanti dall’attuazione della presente legge, la Giunta regionale, decorsi dodici mesi dall’entrata in vigore delle leggi di trasferimento di cui ai precedenti articoli presenta alla Commissione consiliare competente per materia una relazione sul loro stato di attuazione. 

 

Art. 16 - Disposizioni transitorie e finali

 

1.   Fatto salvo quanto stabilito al precedente art. 6, la decorrenza dell’esercizio delle funzioni riassegnate alle Province o trasferite ai Comuni è contestuale all’effettivo trasferimento delle risorse finanziarie, umane e strumentali necessarie all’esercizio delle medesime.

 

Art. 17 - Entrata in vigore

 

1.    La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione Abruzzo.

Disegno di legge regionale:

 

 

NORME PER LA DEFINIZIONE ED IL RIORDINO DELLE FUNZIONI AMMINISTRATIVE PROVINCIALI

 

RELAZIONE

 

Il tema del riordino istituzionale ha assunto nel nostro Paese in questi ultimi anni sempre maggiore rilevanza, a fronte delle mutate condizioni socio-economiche e della necessità di offrire ai cittadini un modello di pubblica amministrazione più moderno ed efficiente. 

 

LE PREVISIONI DELLA LEGGE DELRIO

 

PROVINCE

 

La Legge n. 56/2014 ha delineato un riordino complessivo delle Province.

 

Sul tema specifico delle funzioni dei nuovi enti, la Legge n. 56/2014 prevede che le Province, quali enti con funzioni di area vasta, esercitano le seguenti funzioni fondamentali:

a)   pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, nonché tutela e valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza; 

b)   pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia di trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale, nonché costruzione e gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerente; 

c)   programmazione provinciale della rete scolastica, nel rispetto della programmazione regionale; 

d)   raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnico-amministrativa agli enti locali; 

e)   gestione dell'edilizia scolastica; 

f)    controllo dei fenomeni discriminatori in ambito occupazionale e promozione delle pari opportunità sul territorio provinciale.

 

La Provincia può altresì, d'intesa con i Comuni, esercitare le funzioni di predisposizione dei documenti di gara, di stazione appaltante, di monitoraggio dei contratti di servizio e di organizzazione di concorsi e procedure selettive.

 

Le Province, singole o associate, sono state individuate come le Comunità locali di area vasta che devono assicurare la gestione unitaria dei “servizi di rilevanza economica” che sono esercitati da enti o agenzie operanti in ambito provinciale o sub-provinciale e che la legislazione statale e regionale dovrebbe ricondurre esplicitamente in capo ad esse (es. ATO) in modo da distinguere nettamente le funzioni di regolazione e le funzioni gestione dei servizi pubblici locali, oltre che favorire processi di aggregazione che consentano una maggiore efficienza e funzionalità nella gestione di servizi essenziali per le comunità e i territori.

Il comma 90 dispone infatti che, nel caso in cui disposizioni normative statali o regionali di settore riguardanti servizi di rilevanza economica prevedano l'attribuzione di funzioni di organizzazione dei predetti servizi, di competenza comunale o provinciale, ad enti o agenzie in ambito provinciale o sub-provinciale, si applicano le seguenti disposizioni che costituiscono principi fondamentali della materia e principi fondamentali di coordinamento della finanza pubblica ai sensi dell'articolo 117, terzo comma, della Costituzione:

a)    il D.P.C.M. ovvero le leggi statali o regionali, secondo le rispettive competenze, prevedono la soppressione di tali enti o agenzie e l'attribuzione delle funzioni alle Province nel nuovo assetto istituzionale, con tempi, modalità e forme di coordinamento con regioni e comuni, da determinare nell'ambito del processo di riordino; 

b)   a favore delle Regioni che approvano le leggi che riorganizzano le funzioni di cui al presente comma, prevedendo la soppressione di uno o più enti o agenzie, sono individuate misure premiali con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze.

 

 

RIORDINO DELLE FUNZIONI

 

I commi 91 e 92 dell'articolo 1, della Legge 56/2014, prevedono da un lato la definizione di un Accordo, sancito in sede di Conferenza unificata, tra lo Stato e le Regioni per la determinazione delle funzioni provinciali oggetto di riordino, dall'altro l'individuazione con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa intesa in sede di Conferenza unificata, dei criteri per il trasferimento, agli enti subentranti, dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative connesse all'esercizio delle funzioni trasferite.

 

In data 11 settembre 2014 in sede di Conferenza Unificata è intervenuto il predetto Accordo tra Governo e Regioni; in data 11 settembre 2014 in sede di Conferenza Unificata è intervenuto il predetto Accordo tra Governo e Regioni; nella Gazzetta Ufficiale del 12 novembre 2014 è stato pubblicato il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 settembre 2014.

 

In particolare, l'Accordo detta procedure e tempi per la ricognizione e il riordino delle funzioni delle Province prevedendo che entro il 31 dicembre 2014 le Regioni adottino le iniziative legislative di propria competenza per la definizione del nuovo assetto di funzioni; le leggi regionali di riordino dovranno essere approvate "sentiti gli Osservatori regionali, previa consultazione con il sistema delle autonomie locali, anche attraverso i Consigli delle autonomie locali".

 

L'Accordo, al punto 13, stabilisce l'istituzione presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri di un Osservatorio nazionale a cui sono attribuite funzioni di impulso raccordo e monitoraggio per l'attuazione della L. n. 56/2014; dispone, inoltre che presso ciascuna Regione sia costituito un Osservatorio regionale, composto secondo le modalità definite da ciascuna di esse in modo da assicurare la presenza di rappresentanti di ANCI e UPI e del Sindaco della Città metropolitana ove istituita.

 

Agli Osservatori regionali sono riconosciute funzioni di impulso e coordinamento per la ricognizione delle funzioni amministrative provinciali oggetto di riordino e per la conseguente formulazione di proposte concernenti la loro riallocazione presso il livello istituzionale più adeguato, in attuazione dei principi di cui all'art. 118 della Costituzione.

 

Inoltre, secondo quanto previsto dall'art. 2 dello schema di Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, l'Osservatorio regionale verifica la coerenza della ricognizione, effettuata dalle Province, dei beni e delle risorse da trasferire, con i criteri definiti dal medesimo D.P.C.M. e ne valida i contenuti trasmettendo la documentazione all'Osservatorio nazionale.

 

La Regione Abruzzo ha istituito l’Osservatorio Regionale con decreto del Presidente della Giunta Regionale n. 71 del 26/9/2014. Nell’ambito di detto Osservatorio è costituito un Gruppo di Lavoro Tecnico con il compito di:

- di avviare e completare il monitoraggio delle funzioni regionali conferite alle Province, nonché l’esatta individuazione delle risorse umane, finanziarie e strumentali, dei rapporti attivi e passivi, dello stato patrimoniale e dell’indebitamento delle medesime Province e delle loro società partecipate;

- di predisporre bozze di provvedimenti legislativi ed amministrativi, concernenti l’allocazione delle funzioni, diverse da quelle fondamentali, delle Province ed il relativo  trasferimento delle risorse umane, finanziarie e strumentali, presso il livello istituzionale più adeguato che saranno formalizzate con proposte di provvedimenti predisposti dalla Direzione “Affari della Presidenza e Legislativi”/Servizio “Legislativo, Qualità della Legislazione e Studi” del Consiglio regionale e dalla Direzione "Riforme Istituzionali, Enti Locali, Bilancio, Attività Sportive"/Servizio "Governance locale, Riforme Istituzionali e Rapporti con gli Enti Locali, Sicurezza del Territorio, Legalità" della Giunta regionale, ciascuno per quanto di propria competenza, da sottoporre alla approvazione dell’organo regionale competente;

- di informare costantemente l’Osservatorio per la Riforma delle Province, in merito agli atti predisposti.

 

 

IL DISEGNO DI LEGGE

 

In attuazione di tali disposizioni è stato predisposto il presente disegno di legge per il riordino delle funzioni delle Province, anche nella prospettiva di costituzione di nuove Comunità locali di area vasta.

 

Il disegno di legge si compone di 14 articoli, suddivisi in VIII Capi.

 

L’articolo 1 disciplina l’oggetto, individuandolo nelle modalità di definizione delle competenze rientranti nelle funzioni amministrative fondamentali delle Province ed il riordino di quelle non fondamentali rientranti nelle materie di competenza legislativa regionale ai sensi dell’articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione.

 

L’articolo 2 ribadisce le funzioni fondamentali già attribuite alle Province dalla Legge n. 56/2014 e fissa il termine di tre mesi dall’entrata in vigore della legge, previa intesa in sede di Consiglio delle Autonomie Locali, di seguito C.A.L., per armonizzare la legislazione di settore definendo le attribuzioni e le competenze corrispondenti alle funzioni fondamentali in base ai principi di differenziazione, sussidiarietà ed adeguatezza.

 

L’articolo 3 circoscrive l’ambito di esercizio delle funzioni fondamentali delle Province nei limiti e secondo le modalità della legislazione statale e regionale di settore.

 

L’articolo 4 fissa il termine di tre mesi affinché la Regione provveda, in attuazione di quanto previsto dall’art. 1, comma 90, della Legge 56/2014, ad individuare gli enti o agenzie in ambito provinciale o sub-provinciale, comunque denominati, cui sono attribuite, con norme regionali, funzioni di organizzazione dei servizi di rilevanza economica e a disporne la soppressione con contestuale attribuzione delle funzioni alle Province. La norma dispone che le competenze in materia di gestione del ciclo integrato delle acque e di gestione del ciclo di rifiuti vengano attribuite alle Province entro 60 giorni dall’entrata i vigore della presente legge. 

 

L’articolo 5 fissa i principi per il riordino delle funzioni non fondamentali che deve avvenire in applicazione del principio di sussidiarietà, in base al quale tutte le funzioni che non attengono ad esigenze unitarie per la collettività ed il territorio regionale sono conferite ai Comuni, in forma singola o associata. In capo alle Province devono essere mantenute le funzioni coerenti con le finalità loro proprie di enti di area vasta, anche in prospettiva di nuova conformazione degli Enti di area vasta, sia numerica che di estensione territoriale. Il conferimento di funzioni comprende anche le competenze di organizzazione e le attività connesse e strumentali necessarie all’esercizio delle funzioni conferite.

 

L’articolo 6 individua gli ambiti delle funzioni oggetto di riordino. Fino all’effettivo trasferimento delle funzioni, il relativo personale rimane in servizio presso le Province con oneri a carico della Regione.

 

L’articolo 7 esclude dalla procedura di riordino le funzioni relative alla Polizia Provinciale, Servizi per l’Impiego e politiche attive del lavoro, già esercitate dalle Province, in conformità a quanto sancito dall’accordo in sede di Conferenza unificata.

 

L’articolo 8, in coerenza con i principi generali di riordino, dispone la riattribuzione alle Province delle funzioni in materia di tutela dell’ambiente, strade regionali e pianificazione territoriale. Si stabilisce il principio che le attuali Province, nel rispetto della vigente normativa, promuovano la gestione coordinata e/o condivisa delle funzioni, in particolare di quelle generali di supporto a quelle fondamentali.

 

L’articolo 9 disciplina le funzioni immediatamente attribuite a Regione e Comuni.

 

L’articolo 10 dispone che spettano alla Regione le funzioni amministrative che richiedono il loro unitario esercizio a livello regionale e fissa il termine di tre mesi per l’individuazione puntuale di tali funzioni. Tali funzioni possono essere riattribuite alle Province, anche nella prospettiva di costituzione di nuovi enti di area vasta. La Regione, inoltre, entro tre mesi individua il percorso per il coinvolgimento delle Province, in forma associata tra loro e con i Comuni, nella Centrale Unica di committenza regionale, nella gestione dei Servizi Generali e nella gestione dei Fondi Comunitari.

 

L’articolo 11 dispone il trasferimento ai Comuni di tutte le funzioni amministrative già conferite alle Province nelle materie di competenza legislativa della Regione, che non richiedono di essere esercitate unitariamente a livello regionale e fissa il termine di tre mesi per l’individuazione puntuale delle funzioni da trasferire.

 

L’articolo 12 disciplina i principi per il trasferimento del personale alla Regione.

 

L’articolo 13 dispone sui principi per la successione della Regione nei beni, nelle risorse strumentali (società e enti partecipati) e nei rapporti. Stabiliti i principi generali, si individuano i casi di esclusione dalla successione per procedimenti e attività in corso. In tali casi, l’ente cedente potrà avvalersi del personale o degli uffici regionali, che opereranno funzionalmente anche come strutture della Provincia. Considerato il carattere del trasferimento di funzioni e di personale, la soluzione individuata appare l’unica in grado di consentire l’ordinata conclusione delle attività ancora in capo all’ente cedente. Per i beni, è stabilito che entro un anno dalla data di trasferimento della funzione e del personale, la Regione e la Provincia interessata, provvedano mediante accordi ad individuare i beni mobili e immobili nonché le risorse strumentali da trasferire.

 

L’articolo 14 estende, per quanto compatibile, i principi di cui agli articoli 12 e 13 al trasferimento di funzioni ai Comuni.

 

L’articolo 15 prevede che la Giunta regionale, decorsi dodici mesi dall’entrata in vigore delle leggi di individuazione e trasferimento delle funzioni, presenti alla Commissione consiliare competente una relazione sullo stato di attuazione della normativa.

 

L’articolo 16 quale norma transitoria, prevede che la decorrenza dell’esercizio delle funzioni trasferite ai Comuni o mantenute in capo alle Province è contestuale all’effettivo trasferimento delle risorse necessarie per il loro esercizio.

 

L’articolo 17 dispone l’entrata in vigore della legge il giorno successivo alla sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione Abruzzo.
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